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T
ito Boeri si batte da 
anni «per un salario 
minimo» perché esi-
ste «una quota consi-

stente di lavoratori che ha sti-
pendi molto bassi se non addi-
rittura da fame». 

Secondo l’economista e do-
cente dell’Università Bocco-
ni,  ci  sono datori  di  lavoro 
che pagano «donne, giovani 
e migranti ben al di sotto del 
valore di ciò che producono e 
la  contrattazione  collettiva  
non è in grado di affrontare 
questi problemi». Boeri chia-
ma in causa anche Confindu-
stria,  che  «non  può  girarsi  
dall’altra parte». Il tema, pe-
rò,  dice  l’ex  presidente  
dell’Inps, è l’entità del salario 
minimo orario: i 9 euro l’ora 
proposti dalle opposizioni in 
Parlamento potrebbero esse-
re una base troppo alta.
Pensa che un salario di 9 eu-
ro l’ora sia troppo elevato?
«È sbagliato a questo stadio
proporre dei livelli del salario
minimo. Non abbiamo suffi-
cienti informazioni e non è se-
rio sparare numeri a casaccio
solo per guadagnarsi un po' di
popolarità.Saggioinoltrepar-
tire bassi e poi gradualmente
aumentare il salario minimo
monitorando cosa succede
all'occupazione. È quanto fat-
to in Germania e nel Regno
Unito che si sono anche basati
su analisi approfondite del
mercato del lavoro. Nel gran-
desvantaggio di nonavere sin
qui introdotto il salario mini-
mo abbiamo il vantaggio di
poter imparare dall'esperien-
za degli altri paesi. Si istitui-
sca anche da noi una commis-
sione bassi salari che formuli
proposteal Parlamento».
Perché deve essere una com-
missione di tecnici e non la 
politica a indicare il  livello 
del salario minimo?
«La scelta è complessa perché
se si indica un livello troppo
basso il salario minimo non
serve a niente, se il livello è
troppo alto rischia di distrug-
gere i posti di lavoro proprio
traquellefascedeboli evulne-
rabili che si vorrebbe invece
aiutare. Per scegliere un livel-
lo appropriato occorre mette-
re insieme le diverse fonti di-
sponibili: i dati dell’Inps,
dell’Istat, dell’Agenzia delle
entrate e gli studi sul lavoro
sommerso».
Eppure nove euro lordi non 
sembrano tanti...
«Perunafamigliachehaunad-
detto che si occupa della cura
difamiliarinonautosufficienti
echeloutilizza48oreallasetti-
mana, come spesso accade,
con9eurol’orailcostodiunla-
voratore è di oltre 1.700 euro
al mese, a cui vanno aggiunti
contributi, ferie, tredicesima e
Tfr. Quante famiglie italiane
sono in grado di pagare queste

cifre? Quando faccio questo
esempio ai demagoghi dei 9
euro all'ora mi rispondono
che ci sarà una deroga per le
badanti. Ma un salario mini-
mo si deve applicare a tutti i
lavoratori senza eccezioni.
E il lavoro delle badanti è fra
i più onerosi e ha un grande
valore per le famiglie. Inac-
cettabile trattarle peggio di
tutti gli altri lavoratori».
Il  centrodestra  ha  reagito  
all’ipotesi di salario minimo 
parlando di Unione sovieti-
ca e assistenzialismo.
«Il ministro Tajani che consi-
dera il salario minimo uno
strumento dell’Unione sovie-
tica per pagare tutti allo stes-
so modo non ha capito che si
sta parlando di un minimo,
non di un massimo. Regno
Unito e Stati Uniti hanno il sa-

lario minimo e hanno fortissi-
me disuguaglianze retributi-
ve. Il salario minimo serve a
impedire che ci siano stipendi
da fame e condizioni di sfrut-
tamento. Anche il ministro
Musumeci che dice di essere
contrario all’assistenziali-
smo non sembra avere ben
chiaro cos’è un salario mini-
mo: non è un trasferimento
che viene dato dallo Stato a
persone che non lavorano,
ma è un compenso minimo
pagato dai datori di lavoro a
chi lavora. Forse Musumeci
ha confuso il salario minimo
con il reddito minimo».
La Cgil ha sposato la causa 
del  salario  minimo  dopo  
qualche  titubanza  iniziale,  
gli altri sindacati sembrano 
freddi, cosa ne pensa?
«È in atto, con molto ritardo,

un processo di maturazione
nel sindacato. Mi ricordo di
aver parlato di salario mini-
mo all’inizio del millennio, 23
anni fa, e di essere stato lapi-
dato dalle organizzazioni sin-
dacali. Sono contento che fet-
teimportantiabbianocambia-
toideaariguardo».
Carlo Bonomi dice che è un 
problema che non riguarda 
Confindustria. È vero?
«Sicuramente è un problema
che riguarda soprattutto le
piccole imprese sempre meno
rappresentate da Confindu-
stria. Ma anche per le grandi,
per favore, togliamo il velo
dell’ipocrisia: molte grandi
imprese ricorrono ad aziende
esterne, di cui sono spesso gli
unici committenti, che paga-
no i propri lavoratori 5 euro
l’ora. Sono di fatto loro dipen-

denti e hanno stipendi da fa-
me. Bonomi non può voltarsi
dall'altra parte e ignorare il
problema».
Nel luglio di trent’anni fa l’al-
lora presidente del Consiglio 
Carlo Azeglio Ciampi firma-
va il patto del ‘93 sulla con-
certazione con le parti socia-
li. Quel protocollo fissava le 
regole per la contrattazione 
e  spezzava  definitivamente 
la  spirale  prezzi-salari.  Gli  
stipendi degli italiani, però, 
in questi trent’anni sono ri-
masti fermi, cosa non ha fun-
zionato?
«Il patto del ‘93 ha avuto la
grandissima funzione storica
di portare l’Italia nell’euro e di
raggiungere obiettivi di ridu-
zione dell’inflazione, che è
sempre qualcosa che fa male
alle fasce più deboli e distrug-
ge il tessuto sociale di un pae-
se.Credocheoggi,difronteal-
larecrudescenzadell’inflazio-
ne, sarebbe molto utile trova-
re un accordo di quel tipo per
gestirel’inflazione. Noi abbia-
moavuto un forte incremento
delcosto dellavita dall’agosto
del2021esonole fascepiùde-
boli della popolazione che ne
hannorisentito dipiù».
Ma perché gli stipendi sono 
fermi al palo?
«È un fenomeno che viene da
lontano e si deve al fatto che
l’economia non è cresciuta e
che la produttività del lavoro
è rimasta molto bassa. Il patto
del ‘93 prevedeva due livelli
di contrattazione: la contrat-
tazionecentralizzata fattaali-
vellonazionaleequelladecen-
trata al livello delle imprese.
Mentre la contrattazione cen-
tralizzata copre un numero
sempre più basso di lavorato-
ri, quella decentrata non è
mai decollata. Su questo cre-
do che il sindacato dovrebbe
fare una profonda riflessione.
Certamentesarebbemoltoim-
portante varare delle norme
sulla rappresentanza che per-
mettano di incentivare un
maggiore ricorso alla contrat-
tazionecollettiva».
Il governo Meloni punta sul 
taglio del cuneo per rafforza-
re i salari, tuttavia nella rifor-
ma fiscale all’esame del Par-
lamento si discute soprattut-
to di condoni, lei come giudi-
ca questo dibattito?
«I lavoratori che operano nel-
la no tax area non hanno al-
cun beneficio dalla riduzione
delle tasse. Bene abbassare il
cuneo fiscale ma questo non
risolve il problema dei salari
da fame. Molto pericoloso
continuare a strizzare gli oc-
chiaglievasorieattaccarelan-
cia in resta l’amministrazione
fiscale.Benetral'altrocheMe-
loni e Salvini si ricordino che
il recupero dell'evasione è
uno degli obiettivi qualifican-
ti del Pnrr che dicono di voler
onorare».—
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A
l Consiglio dei mini-
stri di stasera il mini-
stro del Lavoro Cal-
derone  porterà  un  

decreto per affrontare l’emer-
genza caldo in edilizia e agri-
coltura, ovvero i settori  più 
esposti alle alte temperature. 
I sindacati apprezzano la mos-
sa, ma soprattutto Cgil e Uil la 
giudicano insufficiente. Col-
diretti, invece, resta molto cri-
tica sullo strumento della cas-
sa integrazione in una fase in 
cui  nei  campi  è  richiesto  il  
massimo della forza lavoro. 

Stando  alle  indicazioni  
emerse ieri non ci sarà l’esten-
sione a tutti settori, in modo 
automatico, della cassa inte-
grazione a causa di condizio-
ne meteo avverse, né tanto 
meno l’abbassamento da 35 a 

33 gradi della soglia che la fa 
scattare, come chiede da gior-
ni  soprattutto  Bombardieri  
della Uil. Il nuovo provvedi-
mento, un decreto ad hoc che 
potrebbe anche essere poi as-
sorbito come emendamento 
ad esempio nel “decreto Pa” 
all’esame del Parlamento per 
accelerarne la conversione, si 
limita ad estendere la possibi-
lità di chiedere la cassa inte-
grazione  al  settore  edile,  

escludendola  dal  computo  
delle  settimane del  biennio  
mobile (52 settimane) e, per 
gli operai agricoli, oltre il limi-
te dei 90 giorni nell'anno sola-
re previsti per la loro «cassa», 
concedendola per entrambi i 
settori anche su base oraria. 

Tutto questo però ad una 
parte dei sindacati non basta. 
«Alla nostra richiesta di misu-
re urgenti per far fronte subi-
to all’emergenza caldo, il mi-

nistero del Lavoro ha risposto 
proponendo alle parti sociali 
un Protocollo sulle misure già 
esistenti e normate e linee gui-
da  elaborate  dal  ministero  
della Salute, senza nessuno 
elemento per renderle più esi-
gibili e vincolanti. Basta per-
dere tempo» protesta la segre-
taria  confederale  della  Cgil  
Francesca Re David, ricordan-
do che «nulla è previsto per i 
lavoratori non subordinati co-
me riders e stagionali». 

Per  il  segretario  generale  
della Uil Pierpaolo Bombar-
dieri e la segretaria confedera-
le Ivana Veronese «la monta-
gna ha partorito un topolino. 
Nessuna risposta sulla nostra 
richiesta di emettere un de-
creto specifico che disponga 
l’obbligo di  interrompere le 
attività  lavorative  quando  
vengono superati i 32 gradi 
centigradi,  ovviamente,  nel  
caso in cui non venissero rea-
lizzati specifici accordi di ri-

modulazione degli orari o di 
riorganizzazione  del  lavoro  
per  gestire  le  situazioni  di  
emergenza.  Complessiva-
mente  siamo  insoddisfatti,  
poiché l’emergenza climatica 
richieder  azioni  immediate  
che, al momento, non vedia-
mo». Di diverso tono i com-
menti della Cisl, col segreta-
rio confederale Giorgio Gra-
ziani, che apprezza il lavoro 
della Calderone, dell’Ugl e Ci-
sal. Silenzio tombale, invece, 
da Confindustria.

La bozza di linee guida per 
la riduzione del rischio dei la-
voratori esposti alle alte tem-
perature, elaborata dai mini-
steri del Lavoro e della Salu-
te, ieri è stata consegnata alle 
parti sociali «per una sua ana-
lisi e implementazione» spie-
ga  una  nota,  condividendo  
«l’opportunità di demandare 
alla contrattazione territoria-
le i dettagli». Confcommercio 
e  Confesercenti  hanno  già  
espresso forti dubbi sul nuo-
vo protocollo criticando «mi-
sure emergenziali generaliz-
zate e uguali per tutti». Il con-
fronto  parti  sociali-governo  
dovrebbe continuare a breve, 
ma al momento non è stata fis-
sata una nuova data. —
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Oggi in Consiglio dei ministri il decreto per il lavoro sicuro. Niente automatismo sopra i 33 gradi

Caldo, Cig solo per edilizia e agricoltura
sindacati insoddisfatti: “Troppo poco”

IL CASO

ALBERTO SIMONI

CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

I
progressi  dell’economia  
sul breve termine sono in-
negabili. Tuttavia, «ci so-
no  ancora  molte  sfide  

all’orizzonte ed è prematuro 
festeggiare».  Così  il  Fondo  
Monetario  Internazionale  
legge  nell’aggiornamento  
del World Economic Outlook 
diffuso ieri le prospettive glo-
bali in cui il dato della cresci-
ta è rivisto in leggero rialzo ri-
spetto ad aprile (3% contro il 
2,8%). L’inflazione inoltre è 
destinata a scendere al 6,8% 
(0,2% meglio rispetto alle sti-

me di primavera).
Rispetto al 2022 si assiste a 

una frenata poiché allora il Pil 
globale era attestato a +3,5% 
mentre sia quest’anno sia nel 
2024 non supererà il 3%. Cor-
rono anno su anno le econo-
mie  emergenti  (dal  3,1  al  
4,1%) anche se la frenata nel 
secondo trimestre della Cina 
ha acceso i riflettori. Quelle 
avanzate sembrano aver smal-
tito la forza propulsiva per il 
terzo trimestre consecutivo e 
la  crescita  va  da  +2,7%  a  
1,5%. Il prossimo anno reste-
rà timida, attorno all’1,4%.

Male l’area euro che precipi-
ta rispetto al positivo 3,5 del 
2022 allo 0,9% del 2023, se-
gnali di ripresa invece fino a 

più 1,5% il prossimo anno. In 
questo panorama di debolez-
za la rivitalizzazione del turi-
smo e la ripresa dei servizi pre-
miano l’Italia (in crescita dello 
0,4% rispetto alle previsioni 
di aprile e quindi attestatasi 
quest’anno su  +1,1% e nel  
2024 allo 0,9%), che fa me-
glio della media dell’area euro 
(0,9%) ed è inferiore solo alla 
Spagna che registra +2,5%. 

Positiva l’accoglienza del-
la  premier  Giorgia  Meloni:  
«Le stime a rialzo conferma-
no  l’efficacia  della  politica  
economica del governo e ci 
spronano ad andare avanti  
su questa strada e fare anco-
ra meglio». —
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L
a maggioranza scarta 
sul  salario  minimo,  
Giorgia Meloni ufficia-
lizza  l’apertura  che  

aveva fatto filtrare nei giorni 
scorsi e in commissione Lavoro 
il centrodestra sceglie di mette-
re  da  parte  l’emendamento  
che avrebbe cancellato la pro-
posta di una paga oraria mini-
ma di 9 euro presentata dalle 
opposizioni. Il testo domani ini-
zierà l’iter in aula alla Camera, 
ma già la prossima settimana 
dovrebbe essere votato il rin-
vio in commissione, vale a dire 
lo slittamento a settembre. Nel 
frattempo, però la premier po-
trebbe avviare subito i contatti 
con le opposizioni, a comincia-
re da quelle più «garbate», per 
usare l’aggettivo che lei ha ri-
servato a Carlo Calenda. Per-
ché Palazzo Chigi, costretto in 
difesa dalla mossa delle opposi-
zioni, cerca ora un contropiede 
che spiazzi gli avversari, pro-
vando appunto a disarticolare 
il fronte con una contropropo-

sta. E se Elly Schlein e Giusep-
pe Conte replicano con fred-
dezza, il leader di Azione indi-
ca già un bivio alle altre opposi-
zioni: bisogna scegliere se fare 
solo testimonianza o provare 
ad ottenere un risultato. 

Parlando a Rtl 102.5 Meloni 
fa la sua mossa: si dice pronta 
«ad aprire ad un confronto con 
l'opposizione», anche se su un’i-
dea diversa da quella presenta-
ta da Pd, M5s, Verdi-sinistra e 
Azione perché «il salario mini-
mo è un bel titolo, funziona 
molto bene come slogan, ma 
nella sua applicazione rischia 
di creare dei problemi». La pre-
mier poi riserva parole velluta-
te per Carlo Calenda, mostran-
do che l’intenzione è quella di 
dividere le opposizioni: «Ho let-
to gli  appelli  di  Calenda,  c'è  
una opposizione che si pone in 
modo responsabile, serio, gar-
bato, non pregiudiziale. È giu-
sto dare un segnale». 

La risposta di Schlein è fer-
ma, fredda: innanzitutto, spie-
ga,  il  salario  minimo  non  è  
«uno slogan», ma una misura 
necessaria per migliorare «le 
condizioni di milioni di lavora-
tori e lavoratrici». Ma poi, ag-
giunge, «noi ribadiamo di esse-
re disponibili al confronto, ma 
servono atti concreti, non di-
chiarazioni. E abbiamo chiesto 

il ritiro dell’emendamento sop-
pressivo». E evitare semplice-
mente di votarlo, per Schlein, 
non è un modo soft di ritirarlo: 
«Il modo soft di ritirarlo è… riti-
rarlo!», dice a La Stampa. 

La segretaria Pd approfitta 
della mossa di Fi, che presenta 
una propria proposta di contra-
sto al lavoro povero, per far ri-
saltare le divisioni che pure si 

sono create nella maggioran-
za. «Siamo contenti che anche 
una parte della maggioranza si 
sia convinta della nostra propo-
sta unitaria, che fa esattamen-
te ciò che dice Tajani: estende 
a tutte le lavoratrici e i lavorato-
ri di un settore il contratto com-
parativamente più rappresen-
tativo di quel settore». 

Schlein è contenta di avere 

ottenuto un risultato insperato 
fino a pochi giorni fa, costringe-
re Meloni a fare marcia indie-
tro sul salario minimo: la mag-
gioranza avrebbe voluto aboli-
re la proposta con un voto già 
giovedì scorso in commissio-
ne, mentre ora sceglie di mette-
re da parte l’emendamento e ri-
mandare il ddl all’Aula, per poi 
- la prossima settimana - rinvia-

re tutto a settembre. Un modo 
per  prendere  tempo,  perché  
Meloni ha capito che sarebbe 
stato un boomerang dire vota-
re no a una proposta che chie-
de di aumentare i salari bassi. 

Ma ora inizia un’altra partita 
e il rischio è che si incrini il fron-
te delle opposizioni che ha mes-
so in difficoltà il governo. La 
maggioranza presenterà  una 

propria  controproposta  e  
Schlein  avverte:  «Non  può  
mancare la soglia legale sotto 
alla quale neanche la contratta-
zione può scendere. Sennò ri-
schi lo scivolamento verso il  
basso» anche dei contratti col-
lettivi». E se Giuseppe Conte è 
allineato nel dire no a Meloni 
(«Il salario minimo non è uno 
slogan, basta prese in giro»), 
da  Calenda  arrivano  parole  
ben diverse. 

Il leader di Azione annuncia 
un probabile incontro con Me-
loni la prossima settimana e ag-
giunge:  «Possiamo  fare  due  
scelte: o andare allo scontro, 
farci  sconfiggere perché non 
abbiamo la maggioranza, e poi 
sbandierare “noi abbiamo co-
munque presentato il salario 
minimo”.  Oppure  cercare  di  
farlo (dialogando con la mag-
gioranza, ndr) Io sono per il se-
condo approccio». —
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«La Manovra del prossimo 
autunno  sarà  quella  che  
stanzierà alle cifre più im-
portanti per la costruzione 
del Ponte sullo Stretto. Il co-
sto massimo è di 13 miliardi 
ma conto si stia ampiamen-
te al di sotto». Lo ha detto il 
ministro delle Infrastruttu-
re, Matteo Salvini. «È meno 
della metà di quello che fino 
ad oggi sta costando il reddi-
to di cittadinanza, che non 
lascia traccia sul futuro» ha 
osservato il ministro. Salvi-
ni ha detto che «anche le Re-
gioni saranno chiamate a da-
re il loro contributo. Ancora 

non si sa quanti soldi abbia-
no a disposizione, conto che 
lo sappiano al più presto».

Il leader della Lega e vice-
premier è tornato anche a 
parlare di energia dall’ato-

mo. «Sono pronto a tornare 
a  un  referendum,  perché  
all'Italia  conviene  arrivare  
al nucleare pulito di ultima 
generazione. Bisogna supe-
rare il no figlio dell'emozio-
ne di qualche decennio fa, e 
dobbiamo tornare nel conte-
sto dei paesi moderni e svi-
luppati,  per competere ad 
armi pari con tutti gli altri. 
Se vogliamo diventare auto-
nomi dal punto di vista ener-
getico non possiamo preclu-
derci nessuna fonte di pro-
duzione energetica, incluso 
il nucleare». —
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Il salario minimo
non è uno slogan
il centrodestra
smetta
di prenderci in giro

L’unica vera apertura
sarebbe il ritiro
dell’emendamento
che cancella
la nostra proposta

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
M5S

ELLY SCHLEIN

SEGRETARIA 
PD

Un dibattito
condizionato
dai sondaggi

Q
uale che sia la prov-
visoria  conclusio-
ne  del  confronto  
sul  salario  mini-

mo, domani - e la più proba-
bile è il rinvio, per consenti-
re alla maggioranza di de-
stra-centro di trovare un ac-
cordo al suo interno - la vi-
cenda è interessante per le 
novità che ha introdotto. In 
un  Parlamento  ormai  da  
tempo, ben prima di questa 
legislatura, mitridatizzato, 
un’opposizione  unita,  da  
Calenda al Pd a Conte a Sel, 
è riuscita a spostare l’agen-
da del governo. Non si vote-
rà più infatti sulla “cancella-
zione” della proposta, co-
me  inizialmente  avrebbe  
voluto Meloni, ma appunto 
sul rinvio della discussione. 
È abbastanza chiaro che la 
premier punta a capovolge-
re il quadro, e pur essendo 
critica sullo strumento (an-
che ieri  in  un’intervista  a  
Rtl 102,500 ha confermato 
le sue perplessità sulla pa-
ga  minima),  ripresentarsi  
con una proposta che met-
ta in imbarazzo l’opposizio-
ne, costringendola a  divi-
dersi  o  a spiegare perché 
non vota  la  realizzazione  
del  proprio  obiettivo.  Ma 
dopo nove mesi in cui, gra-
zie alle divisioni tra centro-
sinistra e 5 stelle, il governo 
ha fatto sempre quel che vo-
leva, questa è la prima volta 
in cui Meloni ha dovuto, se 
non far marcia indietro, ag-
giustare la linea. E il lavoro 
non è finito, dato che tra Le-
ga, più favorevole al con-
fronto, e Fratelli d’Italia e 
Forza  Italia,  permangono  
forti differenze. Gli opposi-
tori, pronti a ridividersi in 
vista delle europee, dovreb-
bero ripensarci e rivalutare 
le Camere e il lavoro parla-
mentare come terreno del-
le proprie iniziative.

Allo stesso modo va tenu-
to presente che la ragione 
principale dello spostamen-
to di Meloni sta nei dati dei 
sondaggi che hanno rivela-
to la popolarità del salario 
minimo nell’opinione pub-
blica,  anche  di  centrode-
stra. Poiché gli argomenti 
contrari alla proposta non 
erano infondati,  a comin-
ciare dal rischio, accennato 
pure da una parte dei sinda-
cati, che il minimo concor-
dato possa comprimere ver-
so il basso la generalità dei 
salari, c’è stato un evidente 
problema di comunicazio-
ne politica: nel senso che la 
sinistra è riuscita a far cre-
scere il  consenso verso la 
propria  proposta,  mentre  
la destra non è riuscita a 
spiegare le proprie ragioni. 
Anche su questo ci sarà da 
riflettere. —
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MARCELLO SORGI

Il centrodestra non vota l’emendamento soppressivo, ma il dossier andrà all’autunno
Calenda: pronto a incontrare la premier. Schlein: ok al dialogo, ma servono atti concreti

Il salario minimo in Aula
il dietrofront di Meloni
spiana la strada al rinvio

“

ANSA

Matteo SalviniMeloni: “Avanti così”. Incognita cinese per la crescita globale 

Il Fmi rivede al rialzo il Pil dell’Italia
la spinta del turismo: +1,1% nel 2023

LE SFIDE DELL’ECONOMIA

LA GIORNATA

La proposta 

di Forza Italia: “Tutti 

gli stipendi allineati 

ai contratti nazionali”

La discussione
Da mesi si susseguono 
le manifestazioni in 
Italia a favore dell’intro-
duzione di un salario 
minimo. La base di par-
tenza è una paga oraria 
di 9 euro a lavoratore

“Troppa ipocrisia da Confindustria 
basta fornitori che pagano 5 euro all’ora”

Battaglia
storica
Tito Boeri 
sostiene 
da molti 
anni il sala-
rio minimo 

Il Regno Unito
e la Germania 
hanno introdotto
questa misura
con gradualità

ALBERTO RAMELLA SYNC / AGF

Gli esempi da seguire

L’ex presidente dell’Inps: “Attenti al livello della paga minima, si rischia il boom del nero”

L’INTERVISTA

Tito Boeri

Spesso i lavoratori 
sfruttati
sono di fatto
dipendenti 
delle industrie

I subappalti

La ministra 
del Lavoro, 
Marina Calde-
rone, studia 
un decreto 
per affronta-
re l’emergen-
za caldo

salvini: serve un nuovo referendum sul nucleare

“In Manovra i primi soldi per il Ponte”
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